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Verga - I Malavoglia 

Il romanzo più conosciuto di Verga, pubblicato nel 1881, fu scritto con la tecnica narrativa 

dell'impersonalità, cioè presentando direttamente il punto di vista dei vari personaggi, utilizzando 

un italiano quasi dialettale e i loro modi di dire. 

Quest'opera, come Mastro-don Gesualdo, fa parte del "Ciclo dei Vinti", in cui il progresso eco-

nomico ottocentesco è presentato dal punto di vista degli "sconfitti" di tutte le classi sociali. 

Ambientata ad Aci Trezza, un piccolo paese siciliano nei pressi di Catania, è incentrata su di 

una famiglia di pescatori, di nome Toscano ma soprannominata "Malavoglia", per indicare per 

contrasto la loro laboriosità. 

Il capofamiglia è l'anziano vedovo Padron 'Ntoni, che vive nella "Casa del nespolo" con il fi-

glio Bastiano (detto "Bastianazzo"), sposato con Maruzza ("la Longa") e padre di cinque figli, tre 

maschi e due femmine: 'Ntoni, Luca, Filomena ("Mena"), Alessio ("Alessi") e Rosalia ("Lia"). Il 

loro principale mezzo di sostentamento è una piccola barca da pesca, la "Provvidenza". 

Nel 1863 'Ntoni, il maggiore dei figli, parte per il servizio militare: da questo inizierà la rovina 

della famiglia stessa, perché il suo lavoro costituiva un'importante entrata della famiglia. Per sop-

perire alla sua perdita Padron 'Ntoni tenterà un piccolo investimento comprando a credito da un 

suo compaesano – detto "Zio Crocifisso" per le sue continue lamentele – una grande quantità di 

lupini per farli rivendere da Bastianazzo.  

Nel viaggio, però, la barca naufragherà, lui troverà la morte e questo impoverirà ulteriormente 

la famiglia, che per giunta inizierà a patire una lunga serie di disgrazie:  

– la necessità di riparare la Provvidenza e di ripagare il debito con zio Crocifisso la costringe-

ranno a vendere la casa; 

– il giovane Luca morirà nella battaglia di Lissa, della "Terza guerra d'indipendenza" (1866); 

– un nuovo naufragio della "Provvidenza" quasi causerà la morte di Padron 'Ntoni; 

– Maruzza morirà di colera; 

– 'Ntoni, ritornato dal servizio militare, anziché riprendere la vita da pescatore, entrerà nella mala-

vita e finirà in galera dopo aver ucciso il proprio rivale in amore, il poliziotto Don Michele, nel 

corso di una retata anti-contrabbando. Per evitare una forte condanna l'avvocato presenterà l'assas-

sinio come un delitto "d'onore", affermando che Don Michele si era invaghito della giovane sorella 

di 'Ntoni, Lia (il che la renderà però vittima delle malelingue del paese, che lascerà per finire nel gi-

ro della prostituzione catanese);  

– Mena rinuncerà a sposarsi con l'amato Alfio, preferendo accudire i figli di Nunziata e di Ales-

si, il minore dei fratelli, che, continuando a fare il pescatore, riuscirà a ricomprare la "casa del 

nespolo". Un momento di felicità che sarà però rattristato dalla morte di Padron 'Ntoni, nel frat-

tempo ricoverato in ospedale.  
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– 'Ntoni, uscito di prigione, sentirà di non poter tornare a vivere nella "Casa del nespolo" con 

Alessi, essendosi escluso dalla propria famiglia con il suo comportamento. 

 

In questo romanzo il pessimismo di Verga, a ben vedere, non è assoluto, ma riguarda soltanto 

chi cerca di cambiare radicalmente la propria condizione sociale: non a caso il tentativo di "arric-

chimento" tramite la vendita del carico di lupini di Padron 'Ntoni, o il contrabbando di 'Ntoni, sa-

ranno frustrati da insuccesso, sorte che non incontreranno, invece, Alessi e Mena, che continueran-

no a vivere da pescatori, rimanendo attaccati alle proprie consuetudini: in questo consiste il cosid-

detto "ideale dell'ostrica". 


